
Università 

Litigano 
Galloni 
e Ruberia 
• m ROMA. E gli scoppia una 
grana ira I neo-ministri della 
Pubblica Istruzione, Giovanni 
Galloni (de) e della Ricerca 
scientifica. Antonio Rubertl 
(area socialista). Quest'ulti
mo, giungendo Ieri a palazzo 
Chigi, ha fallo capire di aver 
premura nell'lnglobare - co
me è stato concordato nelle 
trattative tra I cinque - le com
petenze sulle Università. Chie
de che si proceda subito al va
ro di un decreto-legge. «Sulla 
base degli accordi program
matici di governo, penso - ha 
detto - che si debba procede
re mollo rapidamente con 
provvedimenti legislativi d'ur
genzai. 

Oli ha replicalo a distanza il 
tuo collega democristiano: 
•Non c'è sialo di necessiti e 
di urgenza per fare ricorso a 
decreti legge-, ha dichiaralo. 
•Come tulli gli altri punti del 
programma dovrò essere esa
minalo ed attuato.. Ma non 
c'è tanta fretta, visto che - ha 
proseguilo Galloni - •natural
mente si devono ancora affer
mar* Idee chiare su come ciò 
avverrà. Del resto, il problema 
non è semplice, ha una sua 
complessili'. 

Rubertl sembra, pero, In
tenzionato ad insistere: •Que
sti sono gli accordi - ha pun
tualizzalo - e io penso che si 
debba procedere secondo gli 
accordi presi, a meno che 
non Intervengano latto nuo
vi». Un contrasto personale? 
•MI auguro di no, sono pro
blemi al rapporti Istituzionali; 
anche se non fossi ministro di
rei che università e ricerca 
scientifica debbano commi
nare assieme», 

Ma Galloni non sembra dar
sene per Inteso: «lo so che 
questa materia si alfronta 
tempra con le leggi», ha Insi
stito, •Queste sono valutazioni 
che (I unno In un secondo 
momento; questi problemi so
no nel programma di gover
no, ma devono essere appro
fonditi nel loro particolari». 
Chi dovrà decidere, allora, co
me procedere? «SI parte - af
ferma l'esponente democri
stiano • dall'Idea fondamen
tale giusta che ci vuole un 
molitore raccordo tra univer-
suFe ricerca scientifica. Imo-
di e le forme attraverso cui 
questo di deve attuare * mate
ria al esame, anche a livello di 
esame concordalo tra più mi
nistri.. 

Eletta una giunta «laica e di sinistra» alla Provincia di Roma 

E la De invoca il prefetto 
La De ha fatto di tutto, chiamando in causa persino 
il prefetto, per evitare che alla Provincia di Roma 
una nuova giunta, laica e di sinistra, subentrasse, 
dopo circa due mesi di crisi, ad un pentapartito 
divìso e litigioso. Alla fine di una seduta convulsa, 
la nuova giunta è stata eletta, ma il prefetto si è 
riservato di valutare, entro 24 ore, le obiezioni 
della De sulla regolarità dell'elezione. 

GIULIANO CAPECELATRO 

m ROMA. La De ha scello il 
gioco pesante, sparando an
che qualche colpo proibito. Il 
rospo di quella nuova giunta 
alla Provincia, una coalizione 
laica e di sinistra, guidata da 
una donna comunista, la qua
rantenne Maria Antonietta 
Sartori, nata sulle macerie del 
pentapartito dopo circa due 

mesi di crisi, non le andava 
proprio giù. E, indispettita e 
nervosa, na tirato in ballo ad
dirittura il pretetto, Rolando 
Ricci, cui ha girato, dopo aver 
inutilmente premuto sugli or
gani competenti della Provin
cia, te sue lamentele e le sue 
proteste per la presunta irre
golarità della seduta di ieri del 

consiglio provinciale. 
La bomba è scoppiata 

quando tutto sembrava ormai 
concluso. Erano le quattordici 
e trenta Le operazioni di voto 
erano state portate a termine. 
Maria Antonietta Sartori si era 
insediata sullo scranno di pre
sidente e finiva di leggere I no
mi degli altri eletti: 1 assessore 
anziano, e vicepresidente, I 
sette assessori effettivi e i due 
supplenti. L'aula, fino allora 
affollatissima, cominciava a 
svuotarsi, quando il presiden
te uscente, il repubblicano 
Evaristo Ciarla, è entrato di 
corsa, ha raggiunto il palco 
della presidenza ed ha annun
ciato concitato: «Il prefetto ha 
raccomandato alla giunta pre
cedente di rimanere in carica, 
per motivi di ordine pubblico, 
per provvedere all'ordinaria 

amministrazione fino a quan
do non si sarà chiarito se la 
seduta di oggi è valida o me
no». 

Una bomba ad orologeria. I 
democristiani, infatti, tentava
no di farla deflagrare fin dalla 
mattina. Si erano aggrappati 
alle lancette dell'orologio per 
far invalidare la seduta. Rimo
stravano per un ritardo di un 
paio di minuti nell'appello 
(mentre nessuno di loro aveva 
firmato il registro delle pre
senze), affermando che deve 
essere fatto tassativamente 
entro un'ora dalla convoca
zione. Ma la giunta per 11 rego
lamento, il segretario e il vice
segretario delta Provincia (va
le a dire due funzionari del mi
nistero dell'Interno) rigettava
no senza tentennamenti la tesi 

democristiana. 
La seduta si avviava, ma gli 

uomini dello scudo crociato, 
che non hanno mai messo 
piede in aula, decidevano di 
giocare il tutto per tutto. Si ar
mavano di carta e penna e sti
lavano una lettera di protesta, 
indirizzata appunto al prefet
to, in cui spiegavano perché 
ritenevano che la seduta fosse 
andata deserta e dichiaravano 
che, «per evitare di essere ac
cusati di omissione di atti d'uf
ficio*, sarebbero rimasti al lo
ro posto di amministratori. 
Era II prologo al colpo dì tea
tro delle quattordici e trenta. 

La nuova giunta era già sta
ta battezzata. Tutti d'accordo 
nel definirla «laica, democrati
ca e di progresso». Vi avevano 
trovato posto il Pei (il presi

dente più quattro assessori), il 
Psi (quattro assessori), il Psdì 
(un assessore), il rappresen
tante di Lista Verde (un asses
sorato). Non in giunte ma al
l'interno della maggioranza, 
la rappresentante delia lista 
«Sinistra per l'autogestione», 
ex Dp. Repubblicani e liberali 
restavano defilati, prometten
do però aperture e votazioni 
calibrate sui singoli provvedi
menti. 

Scoppiato il fulmine a ciel 
sereno, il presidente riuniva i 
capigruppo. Nel pomeriggio 
la nuova giunta veniva ricevu
ta dal prefetto, che aggiustava 
alquanto il tiro, rilasciando di
chiarazioni concilianti, ma 
mantenendo l'ombra di una 
minaccia: «Mi riservo di valu
tare entro ventiquattro ore le 
obiezioni mosse dalla De». 

Dopo un mese di crisi presentato l'esecutivo regionale presieduto da Melis 
Cinque assessori comunisti, tre sardisti, tre psi, un pri, un psdi 

Sardegna, confermato governo di sinistra 
È durata un mese la crisi alla Regione sarda: ieri 
mattina il presidente Melis ha presentato al Consi
glio regionale il nuovo esecutivo di sinistra e il 
programma di line legislatura. Del governo fanno 
parte 5 comunisti, 3 sardisti, 3 socialisti, un repub
blicano e un socialdemocratico, con alcune rota
zioni di incarichi e quattro nuovi assessori. Le vere 
novità però sono soprattutto nel programma. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO MANCA 

s a CAGLIARI. Una nuova 
giunta di sinistra per affronta
re I grandi Impegni politici e 
sociali - a cominciare dalla 
drammatica questione del la
voro - di fine legislatura: Il 
presidente Mario Melis l'ha 
presentata Ieri mattina al Con
siglio regionale, chiudendo 
cosi la crisi aperta esattamen
te un mese la, Il dibattito sul 
programma e II voto di fiducia 
all'esecutivo sono fissati per 
martedì prossimo, 4 agosto. 

Della nuova giunta (anno 
parte cinque comunisti, tre so
cialisti, due sardisti (più il pre
sidente), un repubblicano e 

un socialdemocratico. Le 
«matricole» sono quattro: Il 
comunista Benedetto Barra
mi, per sette anni presidente 
dei gruppo consiliare e ora as
sessore agli affari generali, 
con delega per i rapporti col 
consiglio; Il repubblicano Gio
vanni Merella (enti locali e ur
banistica), I sardisti Bachisio 
Morittu (lavori pubblici) e 
Giorgio Udu (sanila). E stato 
inoltre costituito un ufllcio di 
presidenza di cui fanno parte, 
con Melis, il comunista Barra-
nu e II socialista Franco Man-
nani (assessore alla program
mazione). 

""""————- Proposta Fgci a Montecitorio 

Inchiesta parlamentare 
sui giovani 

Oltre all'ex capogruppo, gli 
assessori comunisti sono Luigi 
Cogodi (al lavoro, dopo aver 
guidato nei tre anni preceden
ti l'assessorato agli enti locali 
e all'urbanistica), Gesuino 
Muledda (agricoltura, confer
mata), Gabriele Satta (indu
stria, confermato) e l'inge
gner Italo l'errar! (assessore 
tecnico ai trasporti, conferma
to). Immutate le delegazioni 
del Psi e del Psdi. 

La vera novità di questa ter
za giunta regionale di sinistra 
della nona legislatura (tutte 
dirette da Mario Melis) sta pe
rò soprattutto nel rilancio del 
programma di riforme e di Im
pegno autonomistico. A sotto
linearlo positivamente è in 
particolare II Pel, che nell'ulti
ma fase della lunga trattativa 
aveva subordinato il proprio 
ingresso in giunta a un accor
do vincolante su alcuni irri
nunciabili punti programmati
ci: la centralità della questio
ne del lavoro, Il proseguimen
to della politica di tutela delle 
coste e nel territorio, avviata 

dal precedente assessore Co-
godi: il rilancio della battaglia 
autonomistica nel confronto 
Stato-Regione; la riforma del
la Regione, attraverso una se
rie di interventi diretti ad assi
curare un miglior funziona
mento dell'armai sclerotico 
apparato burocratico e un rea
le decentramento di risorse ai 
Comuni e agli enti locali. 

Sulla realizzazione di questi 
obiettivi i comunisti hanno ot
tenuto adeguate garanzie nel
l'ultima fase della trattativa, 
sciogliendo cosi la riserva sul
la propria partecipazione al 
governo. Nelle dichiarazioni 
programmatiche lette ieri 
mattina in aula, il presidente 
Melis ha fatto riferimento Inol
tre alla questione dei trasporti, 
al risanamento industriale, al
la riforma agro-pastorale, alle 
servitù militari. 

La formazione della nuova 
giunta regionale e la definizio
ne del programma di fine legi
slatura conclude di fallo la 
lunga ed estenuante verifica 
politico-programmatica aper

ta all'interno della maggioran
za da ben nove mesi. La tratta
tiva si è bloccata più volte pro
prio quando sembrava sul 
punto di concludersi. All'Ini
zio il motivo della contesa era 
soprattutto sulla composizio
ne della giunta: secondo co
munisti e sardisti, all'accordo 
sulle cose da fare negli ultimi 
due anni di legislatura avreb
be dovuto seguire anche un 
•rafforzamento» dell'esecuti
vo, con un ampio rimpasto; 
secondo socialisti, socialde
mocratici e repubblicani, in
vece, i mutamenti dovevano 
essere limitati alla sostituzio
ne di due assessori già dimis
sionari (il tecnico repubblica
no Roberto Binaghi e il segre
tario sardista Carlo Sanna). Ir
rigidimenti e veti di alcuni par
titi (in particolare sardisti e so
cialisti) decisi a non recedere 
dalle proprie posizioni di par
tenza, hanno finito col trasci
nare la verifica oltre ogni limi
te ragionevole: le dimissioni 
del presidente Melis e della 
precedente giunta, lo scorso 

primo luglio, sono state la 
conseguenza inevitabile di 
una situazione ormai logorata. 

In assenza di un accordo 
complessivo, - i partiti della 
maggioranza hanno deciso di 
riprendere la trattativa affi
dando un mandato esplorati
vo al presidente dimissiona
rio. Nella prima fase di consul
tazioni però non si sono regi
strate novità sostanziali. È sta
to a questo punto che il Pei, 
per sbloccare la situazione, ha 
annunciato che avrebbe ante
posto la richiesta di alcune ga
ranzie programmatiche alla 
questione degli assessorati, 
per verificare oltretutto in 
concreto l'impegno riforma
tore all'interno della coalizio
ne. Da qui la rapida «quadratu
ra del cerchio» degli assesso
rati (con alcuni scambi tra co
munisti, repubblicani e sardi
sti e la conferma delle prece
denti delegazioni socialista e 
socialdemocratica), e la con
clusione dell'accordo pro
grammatico. Martedì prossi
mo si vota la giunta. 

Una commissione d'inchiesta della Camera sulla 
condizione giovanile. E quanto hanno proposto 
Ieri a Montecitorio I parlamentari della Fgci eletti 
nelle liste comuniste. «Lo schema integrazione-
emarginazione», è stato detto, «non basta più a 
comprendere la complessità del mondo giovanile. 
Sono necessarie politiche organiche, come avvie
ne in molti paesi d'Europa», 

VITTORIO RAGONE 

mm ROMA. I parlamentari 
della Fgci eletti nelle liste co
muniste hanno presentato 
ieri a Montecitorio la loro 
prima proposta legislativa; 
chiedono che venga istituita 
una commissione d'Inchie
sta della Camera per studiare 
a fondo temi e problemi le
gali alla condizione giovani
le. Insieme all'on. Pietro Fo-
lena, segretario della Fgci, 
hanno Illustrato II senso del-

Elette Pei 

«Un errore 
gli Affari 
speciali» 
m ROMA. Per il gruppo In
terparlamentare delle donne 
elette nelle liste del Pel Gorla 
ha commesso «un grave erro
re», creando un ministero per 
gli Affari speciali, che com
prende al suo Interno la que
stione lemmlnlle. «E un'ottica 
assistenziale - allarmano le 
deputate del gruppo - che ne
ga la crescita della donna av
venuta In questi anni In Italia, 
riproponendolo una colloca
zione arcaica e subalterna». 
Sono preoccupanti Inoltre «I 
drastici tagli alla spesa sociale 
che fanno nuovamente della 
famiglia una camera di com
pensazione del mali della col
lettività, con gravi sacrillci per 
le donne». 

la proposta I deputati Gian
franco Nappi, Cristina Bevi
lacqua e Nicoletta Orlandi, 
Insieme a Pietro Barrerà, col
laboratore del Centro per la 
Riforma dello Slato. 

•L'Italia non ha mal avuto 
- ha detto Pietro Folena -
una politica specifica per le 
giovani generazioni, diversa
mente da quel che avviene in 
gran parte d'Europa e del 
mondo. Da noi predomina 

una concezione arcaica, che 
riduce la gioventù al puro da
to anagrafico». 

Secondo Folena, alcuni 
atti recenti, come l'istituzio
ne di un indistinto «ministero 
per gli Aliar! speciali», sono 
risìbili, e rivelano «da un lato 
una cattiva mediazione tra 
esigenze diversissime tra lo
ro, come quelle delle donne, 
dei minori, dei giovani», dal
l'altro «una logica neolamlli-
sta e assistenzialista». 

La proposta del parlamen
tari della Fgci individua nove 
filoni fondamentali intorno 
ai quali i deputati dovranno 
lavorare, cercando un con
tatto permanente con il va
sto universo dell'associazio
nismo giovanile: il lavoro, 
scavando a fondo nelle di
mensioni, le caratteristiche e 
le cause della disoccupazio

ne giovanile; la scuota, per 
quel che concerne in parti
colare l'evasione dell'obbli
go e il lunzionamento della 
democrazia collegiale; la sa
lute e lo sport, che Includo
no i temi delle tossicodipen
denze e dell'informazione 
sanitaria; la sessualità; la cul
tura; l'associazionismo; il 
servizio militare. Infine, il 
rapporto spesso contrastato 

fra il mondo giovanile e le 
istituzioni pubbliche, con il 
drammatico capitalo che ri
guardala giustizia minorile, i 
maltrattamenti familiari e la 
violenza sessuale. 

La commissione, dopo un 
•viaggio» di sei mesi dentro 
la condizione giovanile, do
vrà avanzare proposte di leg
ge ed indire una Conferenza 
nazionale con associazioni e 

movimenti, esperti qualificati 
in scienze sociali, ammini
stratori centrali e periferici. 

«Non vogliamo partire con 
una raffica di proposte di 
legge - ha sostenuto Pietro 
Barrerà - in un Parlamento 
che ne ha presentate già 
1400 durante le prime due 
sedute. C'è una distanza gra
ve fra istituzioni e mondo 
giovanile, e questo lavoro di 

ricerca, di comprensione, 
fatto in maniera non buro
cratica, parlando ai giovani e 
con i giovani, è il primo pas
so necessario per formare 
scelte politiche e legislative». 
La proposta, fatta propria dal 
direttivo del gruppo comuni' 
sta alla Camera e salutata 
con interesse dalla Sinistra 
indipendente, è ora al vaglio 
degli altri parlamentari, «spe 
cialmente quelli giovani». 

I Cinque si spartiscono le commissioni 
Ma ci vorrà un altro vertice 
per trovare l'accordo 
La posizione dei comunisti: 
«Così si mortifica 
l'autonomia del Parlamento» 

mm ROMA. I gruppi della 
maggioranza hanno cercato 
Ieri - senza riuscirvi, tutto rin
viato ad oggi - di raggiungere 
un accordo sulla spartizione 
delle presidenze delle com
missioni permanenti dei due 
rami del Parlamento. L'assem
blea di palazzo Madama ha 
approvalo Intanto la ritorma 
del regolamento del Senato, 
In materia proprio di commis
sioni, istituendo in questo la 
Commissione per l'ambiente. 

Presidenze. Senza risultati 
si sono concluse le riunioni 
del capigruppo di maggioran
za della Camera e del Senato, 
convocate per decidere la 
spartizione tra I partiti gover
nativi delle Commissioni par
lamentari malgrado ore di ser
rata contrattazione. Oggi nuo
ve riunioni Due gli ostacoli 
che hanno Impedito l'accor
do- il mancato perfeziona
mento dell'organigramma e la 
richiesta dei radicali (latta 

pervenire con lettera), soste
nuta da socialisti e socialde
mocratici, di due presidenze: 
gli Esteri alla Camera per Pan-
nella e l'Ambiente ai Senato, 
senza indicazione di nome. 
De e Pri si sono dichiarati de
cisamente contrari; riserve ha 
avanzato il Pli. Secondo quan
to trapelato, la suddivisione 
assegnerebbe sette presiden
ze alla De, quattro a! Psi, una 
ciascuna al Pri, al Psdl e al Pli 
(la giunta per gli affari della 
Comunità europea per Gio
vanni Malagodi). I gruppi co
munisti - che in un comunica
to, emesso prima della riunio
ne, avevano riproposto agli al
tri gruppi l'esigenze di sottrar
re la questione delle presiden
ze al criterio dell'omogeneità 
alla coalizione governativa -
hanno vigorosamente prote
stato contro II ripetersi dì una 

prassi che chiude le scelte per 
le presidenze permanenti en
tro i contini della coalizione 
governativa. 1 comunisti «giu
dicano inaccettabile conside
rare le presidenze come fun
zioni di servizio del governo, 
mortificando cosi le preroga
tive e l'autonomia del Parla
mento». 

Secondo il capogruppo del 
Pri al Senato Ubero Quartieri 
•il problema è stato aperto». 
Aperto, ma poi subito chiuso 
sotto il segno della lottizzazio
ne. Pare che l'«apertura» si 
concretizzerebbe, infatti, in 
qualche presidenza ai comu
nisti di commissioni bicame
rali e speciali, che non signifi
cherebbe alcuna novità, es
sendo ciò già avvenuto nelle 
passate legislature. 

Per le presidenze di palaz

zo Madama le «voci» di corri
doio assegnano a Leopoldo 
Elia (De) gii Affari costituzio
nali, a Gino Giugni (Psi) il La
voro; a Giulio Orlando (De) gli 
Esteri; a Roberto Cassola (Psi) 
I Lavori pubblici; a Francesco 
Rebecchini (De) l'Industria; a 
Maurizio Pagani (Psdi) forse 
l'Ambiente, commissione pe
rò molto ambita; a Adriano 
Bompiani (De) la Sanità. Al 
Pri andrebbe la Giustizia (can
didato Giorgio Covi), com
missione pure richiesta dalla 
De, che vi designerebbe Nico
lò Lipari, mentre Marcello 
Gallo, pure De, dovrebbe pre
siedere 1 Inquirente. 

Riforma. Nella stessa gior
nata di Ieri, come dicevamo, il 
Senato ha approvato la rifor
ma delle stesse commissioni 
permaneti, con l'istituzione di 

quella nuova, «territorio, am-
biente e beni culturali», prò-
posta dai comunisti, il cui voto 
favorevole è stato espresso in 
aula da Nereo Battello. Le al 
tre innovazioni riguardano il 
passaggio delle politiche delle 
Partecipazioni statali dal Bi
lancio all'Industria (contraria 
la Sinistra indipendente), dei 
problemi dell'emigrazione dal 
Lavoro agli Esteri; di quelli 
della trasformazione dei pro
dotti agricoli dall'Industria al
l'Agricoltura. Resta aperto il 
problema - sollevato dal so
cialista Gino Giugni - di un ac
corpamento in una commis
sione del lavoro pubblico e 
privato e della previdenza, su 
cui I comunisti sono d'accor
do. Apprezzamento per la ri
lorma delle commissioni vara
te alla Camera è stato espres
so da Cgil. Cisl e UH. 

Proposta di legge pei 
Servizi aperti 
e assegni agli anziani 
per svuotare i «lager» 
Assegno minimo vitale per gli ultrasessantenni e 
creazione di servizi territoriali «aperti» per gli an
ziani. Sono le due principali indicazioni contenute 
in una proposta di legge pei, primi firmatari Adria
na Lodi e Renato Zangheri. «Bisogna assicurare 
agli anziani - ha spiegato la Lodi - condizioni tali 
perché non finiscano nei lager di cui tutti abbiamo 
visto le orribili immagini». 

GIORGIO FRASCA POLARA 

• m ROMA. Per mettere in 
moto questo meccanismo è 
prevista una spesa di 8.400 
miliardi per il primo triennio. 
Ed è ovvio il carattere integra
to delle due iniziative propo
ste con il progetto depositato 
ieri mattina alla Camera. 

Minimo vitale. Secondo la 
proposta pei, gli anziani ultra-
sessantenni con pensione in
feriore al minimo vitale, che 
vivono soli e senza altri reddi
ti, hanno diritto ad una Inte
grazione di assistenza sociale, 
in servizi o in danaro, fino al 
raggiungimento del minimo 
vitale. Questo minimo è fissa
to in 550mila lire mensili, 
comprese le spese di affitto, 
per un anziano che vive solo; 
e in 850mìla lire mensili nel 
caso di due anziani conviven
ti. Queste somme vengono ri
dotte di lOOmila lire mensili 
quando gli anziani sono pro
prietari o comproprietari del
l'alloggio in cui vivono. L'one
re finanziario per il minimo vi
tale viene stimato in 1.300 mi
liardi all'anno per il primo 
triennio. 

Servili «aperti». La propo
sta preved e inoltre l'istituzio
ne, a partire dal prossimo an
no, di un Fondo nazionale da 
destinare ai comuni per la 
creazione di una rete di servizi 
territoriali «aperti» a favore 
degli anziani, privilegiando 
quelli non autosufficienti. Il 
Fondo - di cui non meno del 
70% da destinare alle regioni 
meridionali - dovrebbe di
sporre di 1.000 miliardi 
nell'88, di 1.500 nell'89, e di 
2.000 nel 1990. Dal 1990 in 

Fondo aiuti 

Forte (Psi) 
bocciato 
ai controlli 
• i ROMA. Pesantissime ac
cuse sono state mosse dalla 
Corte dei conti alla gestione 
del Fondo aiuti italiani, istitui
to per un ausilio straordinario 
ai paesi in via di sviluppo, e 
amministrato sino alla sca
denza (la fine dello scorso 
febbraio) dall'allora sottose
gretario socialista Francesco 
Forte. Prima accusa: il Fai è 
stato inadempiente all'obbli
go di presentare i rendiconti 
della sua attività. Di conse
guenza le sezioni unite della 
Corte hanno emesso un'ordi
nanza istruttoria «per accerta
re le ragioni di queste inadem
pienze e acquisire elementi 
conoscitivi sui periodi dì ge
stione non rendicontati», cioè 
tutto tranne alcuni quadrime
stri dell'85. 

Ma c'è di più: dai pochi ren
diconti in possesso, sì nleva 
«la mancanza di criteri diretti
vi per la scelta del privato 
contraente». Anche da qui la 
censura di «particolari aspetti 
della gestione, soprattutto in 
tema di attività contrattuali e 
dì carenze documentali. 

Nel rapporto trasmesso al 
Parlamento, la Corte dei conti 
rileva poi che a fronte di 
un'entrata globale di 1.947.2 
miliardi, a (ine '86 il Fai aveva 
ancora una giacenza di cassa 
di ben 945,7 miliardi, il che 
dimostra «una ridotta e non 
efficiente capacità di spesa». 

Altro pesante rilievo: a 
fronte di un complesso di ero
gazioni «multisettoriali» per 
256,1 miliardi e per il settore 
alimentare di 205,3 miliardi, 
risultano destinate alla sanità 
e all'agricoltura cifre mollo in
feriori (rispettivamente 79,8 e 
43,6 miliardi), mentre scarsis
sima incidenza ha avuto la 
spesa per la formazione pro
fessionale: 1,6 miliardi. 

poi l'ammontare del Fondo 
dovrebbe essere determinato 
ogni anno nella legge finan
ziaria. 

Copertura. Per quanto ri
guarda I soldi necessari a fi
nanziare il minimo vitale e il 
Fondo per i servizi sociali 
(8.400 miliardi in tutto, nel 
primo triennio) la propoli* di 
legge dei comunisti indica nel 
dettaglio i capitoli del bilancio 
dello Stato da cui trarre le spe
se necessarie. In sostanza ti 
tratta di una compensazione, 
e non di una spesa In più. 

Commento Lodi. Nell'illu-
strare al gionallsti la proposta, 
Adriana Lodi ha ricordato Co
me, secondo l'indagine svolta 
dalla commissione Corrieri, in 
Italia due milioni e mezzo di 
anziani vivano In stato di po
vertà e in situazione di grave 
disagio economico. «La mag
gior parte di questi anzi, se 
non si interviene in maniera 
organica, è destinata a Unire i 
suoi giorni nel ricoveri di pub
blica assistenza. È quello che 
con la nostra proposta voglia
mo evitare». «È un fatto di ci
viltà - ha aggiunto la Lodi -
garantire agli anziani quel mi
nimo vitale che consenta loro 
di vivere nel loro ambiente na
turale il più a lungo possibile 
e, nel caso In cui non fossero 
autosulficienti, di poter di
sporre di una rete adeguata di 
servizi territoriali, "aperti", 
qualificati nelle prestazioni, « 
non dei "lager" che le imma
gini di questi giorni di ala han
no posto drammaticamente 
sotto gli occhi di tutti gli italia
ni.. 

L'Editrice 

L'Unità 
vende 15% 
in più 
••ROMA. Si è riunito li Con
siglio di amministrazione 
dell'«Unità» per prendere In 
esame I risultati conseguiti 
dall'Editrice nel primo seme
stre. 

Il Consiglio ha espresso il 
proprio apprezzamento per i 
risultati slnora raggiunti con il 
rinnovamento del giornale. 
L'ampiezza e la qualità dell'in
formazione. la nuova formula 
editoriale e la rinnovala grati-
ca nonché l'ulteriore apertura 
al più ampio dibattito portico 
e culturale intemo ed esterno 
al Partito, hanno sinora rac
colto un generale lavore di 
abbonati, lettori e sostenitori 
del giornale. 

Il compagno Sarti ed il 
compagno Basslni, direttore 
dei servìzi finanziari, hanno Il
lustrato i risultati general! del 
primo semestre. 

Il quotidiano ha registrato 
un significativo aumento delle 
vendite - ormai stabilizzato 
intorno al 15% - confermato 
anche nei mesi dì giugno e lu
glio. 

Nello stesso semestre si è 
registrato inoltre un forte In
cremento de) gettito pubblici
tario sìa nazionale che locale 
pan ad oltre il 25 per cento, 
pur restando l'introito pubbli
citario ad un terzo di altri gior
nali similari in copia. 

L'andamento dei costi ha 
registrato un aumento delle 
spese, soprattutto per la più 
ampia fonazione de) quotidia
no rinnovato. Il Consiglio di 
amministrazione ha poi deli
berato la nomina a direttore 
dì Rinascita di Franco Otto-
lenghì, su conforme designa
zione del Ce del Pei. 

Quanto prima il Comitato 
esecutivo della Società, In ac
cordo con il nuovo Direttore. 
presenterà al Consìglio un 
programma dì trasformazione 
e rilancio di «Rinascita», da in
quadrare nei piano quadrien
nale di nequllìbrio economico 
e di sviluppo editoriale, con 
l'intento dì incrementare l'in
fluenza ed il prestigio della ri
vista del Pel. 
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